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1. Premessa

La Chiesa Metodista con i suoi quasi 60 milioni di fedeli è oggi la Chiesa protestante più diffusa in tutti i continenti e si caratterizza ovunque per la sua profonda spiritualità, per il suo dinamismo evangelistico e per la sua marcata sensibilità ai problemi etici, sociali e politici. 

Il movimento metodista nacque nel XVIII secolo ad opera del Pastore anglicano John Wesley (1703-1791) come movimento di Risveglio religioso e sociale che coinvolse dapprima Inghilterra e Nord America e poi, per l’attività dei suoi missionari, si diffuse ben presto in Europa e nel resto del mondo.

Tutta la storia del Metodismo è derivata da una felice intuizione teologica di John Wesley. E cioè che la rivelazione dell’amore di Dio per l’uomo è una verità interiore che si palesa nell’esperienza della carità umana. Questo significa che l’Evangelo incarnato nel Cristo - che Dio ha amato l’uomo indipendentemente da quello che egli è - acquista un valore sociale e diventa impegno di vita. Di qui la massima coerenza tra messaggio e azione. Separare l’opera missionaria di Wesley dal suo pensiero teologico, che ne è il propulsore non è perciò possibile. Una cosa non può essere intesa senza l’altra: sono interdipendenti. L’assioma metodista è che Dio ha dato tutto (e questo è dottrina teologica) per cui tutto noi dobbiamo dare (e questo è impegno sociale). C’è dunque un collegamento indissolubile tra la salvezza ricevuta come dono gratuito in Cristo e la salvezza offerta come dono riconoscente al fratello.

La diffusione del Metodismo nel mondo è dovuta senz’altro a questa sua impostazione teologica: come è facilmente dimostrabile deducendolo dalle numerose opere di Wesley stesso - i suoi 40.000 sermoni, il suo diario, la sua corrispondenza con personaggi religiosi e politici impegnati come lui nella lotta contro la piaga dell’alcolismo, il sistema economico dello schiavismo e la pratica sociale della schiavitù, i libri da lui scritti o tradotti per le scuole che andava istituendo, la creazione delle prime "Scuole domenicali", vanto oggi di tutto il protestantesimo per la preparazione religiosa dei minori - e come infine traspare dagli scritti dei suoi seguaci e da quelli dei suoi detrattori.

Da tutto ciò è facile rendersi conto di che cosa abbia rappresentato il Metodismo nel mondo; del valore di alcuni suoi uomini e del peso che essi hanno avuto nel passato, come lo statista William Wilberforce strenuo propugnatore nel Parlamento inglese delle leggi antischiaviste, - e che hanno tuttora nell’economia dei vari paesi, particolarmente nell'emancipazione delle culture del Nuovo e del Terzo Mondo, come Nelson Mandela. Purtroppo anche Bush è metodista....


È un dato di fatto che nel momento in cui si stava formando in Inghilterra il ceto operaio, e nelle fabbriche nascenti e nelle miniere lo sfruttamento anche dei minori arrivava a limiti esplosivi, Wesley e i suoi pastori hanno volutamente svolto il loro ministero presso le classi più disagiate e più esposte. Né possiamo tralasciare di dire che il Laburismo e il Sindacalismo inglesi hanno avuto la loro culla nelle Cappelle metodiste, e che al Congresso generale delle "Unions" del 1872 la metà degli oratori erano predicatori metodisti. 

Oggi il Metodismo mondiale è particolarmente coinvolto con tutto il protestantesimo nell’impegno per la "Giustizia, la pace e la salvaguardia del creato".

Peculiare caratteristica del Metodismo poi è l’avere accanto ai pastori consacrati un rilevante numero di predicatori laici, uomini e donne, i quali, adeguatamente preparati teologicamente, svolgono un importante ruolo nella evangelizzazione ed ovviamente nella predicazione. Fin dal tempo di Wesley, non poche donne provenienti da tutti i ceti sociali, vincendo dimostrazioni di ostilità e non pochi pericoli materiali, cominciano a predicare e il loro crescente successo ne portò alcune a intraprendere studi e a diventare predicatrici autorizzate.

2. Contesto storico e teologico

Ma facciamo un passo indietro e cerchiamo di inquadrare il contesto storico in cui questo movimento si inserisce. 

Il grande movimento della Riforma del XVI sec, che ebbe in Martin Lutero (1483-1546) uno dei personaggi di maggior spicco, non diede origine a una sola chiesa protestante. Sin dall’inizio si formarono alcune famiglie confessionali.

Le prime a costituirsi furono quella luterana e quella riformata, derivata dall’opera di Calvino (1509-1564). Nei secoli successivi nascono altre famiglie, tra le quali la battista e la metodista.

Alle radici del metodismo, che nasce in una regione in cui il protestantesimo è presente nella sua versione anglicana, vi sono due grandi movimenti religiosi del ‘600: il puritanesimo inglese e il pietismo tedesco.

Nel ‘600, infatti, le grandi chiese nate dalla Riforma risentivano delle grandi dispute teologiche del passato e spesso lo studio dottrinale di ogni più piccolo aspetto dottrinale aveva preso il sopravvento, provocando disinteresse per la fede vissuta.

Nascono quindi i movimenti di risveglio che rispondevano alla spirito che la Riforma stessa si era data: ecclesia semper reformanda. 

Il Puritanesimo premeva per un ritorno alle basi della fede della Riforma, con un forte accento al concetto di predestinazione (con effetti positivi: il dover dimostrare di essere eletti  implicò una grande responsabilità nella vita quotidiana e un forte attivismo. Esso insisteva soprattutto sul risvegliare l’esigenza di una coerenza con la situazione di elezione che avrebbe potuto riguardare chiunque (ricco povero, nobile plebeo, ecc) e che si sarebbe dovuta esprimere nella vita quotidiana. 

Il concetto di patto fu molto accentuato da questo movimento. 

Particolare attenzione fu dedicata alla predicazione come strumento di impegno dei singoli credenti (discussioni alla fine del sermone, autobiografia spirituale -diari- invito a confrontare l’evangelo con la propria vita personale. 

I puritani, quando l’Inghilterra ritornò alla monarchia, andarono nel Nuovo Mondo per evitare persecuzioni (da un loro ramo nacquero i quaccheri, la Societa degli Amici).

Un movimento parallelo, stavolta in Germania, è quello del Pietismo. Il suo manifesto è i Pia Desideria del 1675 di Philipp Jacob Spener. 

I sei punti fondamentali di questo movimento sono:

1. favorire una maggiore conoscenza della Bibbia

2. Creare piccoli gruppi per la crescita spirituale

3. intendere il cristianesimo non come sapere ma come pratica di amore

4. porre limite alle dispute teologiche: meglio una seria testimonianza

5. meno teorico lo studio teologico e più pastorale

6. costruire la propria identità sull’esempio del NT

C’era una forte accentuazione sulla conversione morale (“Nuova Creatura”) e sull’impegno sociale. 

3. La famiglia Wesley e la nascita del movimento metodista

John Wesley nacque in una famiglia numerosa. Il padre, pastore anglicano svolse un servizio non proprio eccellente alla sua chiesa, mentre la madre, Susanna Annesly, figlia di uno dei maggiori teologi puritani, trasmise ai figli una ferrea disciplina di vita e di fede. Susanna viene descritta come una donna gioiosa e serena, pur nelle avversità della vita. Questa serenità dipende dal fatto che riusciva a ritagliare per sé dei momenti di preghiera, un’ora la mattina e un’ora la sera (pur avendo 10 figli!!)

John Weslwy nacque nel 1703 e non aveva neppure sei anni quando rischiò di morire nell’incendio della casa pastorale. Fu salvato all’ultimo istante e la madre vide in questo episodio un segno di Dio, un segno che egli avesse un compito particolare da adempiere. Curò così sempre in modo particolare la sua educazione. 

Dopo aver compiuto gli studi a Londra si iscrisse all’università di Oxford, dove dovette affrontare un grande travaglio spirituale che lo portò ad approfondire la ricerca mistica e lo studio della Bibbia.

Quando anche il fratello minore, Charles, si iscrisse a Oxford, aderirono insieme a un cenacolo di matrice pietista. Charles sarà ricordato come il cantore del metodismo. Pare che abbia composto circa 7.000 inni. E proprio il canto sarà uno degli aspetti più significativi della liturgia metodista.

Questo cenacolo, dal 1728 guidato da John Wesley e chiamato con una certa irrisione, il Club dei Santi, o anche metodisti, era molto attivo: si riuniva tutte le sere per tre ore per pregare, leggere la Bibbia, per discutere su temi religiosi ma anche che aiutare i più poveri organizzando collette, visitando i carcerati, lottando contro l’analfabetismo. 

Nel frattempo, un membro del gruppo, George Whitefield, era andato in Georgia per iniziare un lavoro missionario. I due Wesley lo raggiungeranno nel 1735. Ma l’esperienza americana non fu per nulla positiva. Dopo poco più di due anni ritornò in Inghilterra, molto amareggiato e deluso. Famosa è una frase del suo diario: “Ho proprio l’impressione che, venuto in America per convertire gli altri, non sono neppure io convertito a Dio”.

Un’esperienza fatta grazie a quest’esperienza americana segnò molto Wesley: durante il viaggio di andata incontrò un gruppo di fratelli moravi che lo impressionò: il loro atteggiamento sereno e fiducioso, la loro noncuranza della morte lo fece riflettere. 

E una sera in Inghilterra, proprio durante una riunione dei Fratelli Moravi, che aveva iniziato a frequentare, fece quell’esperienza che gli cambiò la vita. Ascoltando la lettura dell’introduzione alla lettera ai Romani di Lutero egli si “sentì riscaldare il cuore”: erano le 20.30 del 24 maggio del 1738. Egli comprese il messaggio del “giusto vivrà per fede” (Rom 1,17) come messaggio di grazia donato da Dio all’umanità.

Il centro della fede non consisteva nella propria salvezza personale, perchè questa era già una realtà, ma nell’annuncio rivolto agli altri di questo meraviglioso dono di Dio. 

Dopo questa conversione, nasce il vero movimento metodista. 

In America, dopo il primo modesto inizio, la diffusione fu rapida e non fu dovuta soltanto al concetto che Wesley aveva di una parrocchia mondiale: "La mia parrocchia è il mondo", ma soprattutto alla massa dei predicatori metodisti itineranti la cui attività missionaria, svolta soprattutto a cavallo e per lunghe distanze, si sviluppò a tal punto da essere importante per la storia di quel continente. La loro vita dura e la loro intraprendenza di "cavalieri erranti" della fede fecero nascere tipici "slogans" sul loro conto. Quando scoppiava un uragano, per esempio, si usava dire: "Con un tempo simile non c’è sicuramente nessuno fuori, tranne i corvi e i predicatori metodisti"! 

Wesley aveva avuto esperienza diretta e personale della situazione dei Neri in America e si impegnò nella condanna dello schiavismo con conferenze, opuscoli, sottoscrizioni, comizi onde sottoporre all’opinione pubblica l’urgenza di prendere posizione al riguardo. Furono così fondate due Università nere, ed un ex schiavo fu il primo vescovo metodista nero.

L'indipendenza politica degli Stati Uniti portò con sé la necessità di avere in America anche una Chiesa metodista autonomamente organizzata. Nel 1784 fu costituita in America la ‘Chiesa metodista episcopale’, così chiamata dal nome dato al pastore eletto per un dato periodo di anni alla carica di Presidente, Chiesa che convive fraternamente nel mondo con la "Chiesa metodista wesleyana", originaria d’Inghilterra.

4. I temi centrali della teologia di Wesley

a. Salvezza

Essa è un dono di Dio rivolto a tutti. “Dio ha tanto amato il mondo che ha dato il suo unigenito figliolo, affinché chiunque creda in lui non perisca ma abbia vita eterna”. (Gv 3,16).

Chiunque: Wesley è assolutamente contrario alla dottrina della predestinazione. Questo aspetto non fu condiviso da Whitefield che rimase su posizioni più calviniste. Ciò portò a una divisione nel movimento, nel 1740. 

Cristo era stato predestinato e chi si accostava a lui era reso partecipe di quella stessa predestinazione. 

b. Libertà

Esiste la libertà umana? Wesley dice sì. Dio ha fatto l’uomo e la donna a sua immagine e somiglianza. Bisogna poi vedere l’uso che la creatura fa della libertà. Sin dalle prime pagine della Genesi la usa per offendere Dio fino ad arrivare alla corruzione totale. Dio ha però la volontà di salvare le sue creature.

Essere umano a immagine e somiglianza di Dio. In ciascuno di noi c’è l’immagine di Dio che dobbiamo riscoprire, lasciando agire la sua grazia. A partire dalla grazia, e non da noi, la nostra vita cambia. 

Le persone abbrutite dall’alcol e dal lavoro, dalla violenza e dalla mancanza di speranza furono colpite dall’annuncio di questo amore incondizionato di Dio nei loro confronti. Gli si restituiva dignità.

c. Santificazione

Lasciar agire la grazia di Dio significa vivere una vita resa santa. 

Wesley distingue tre livelli di santificazione.

I. Tutti i cristiani sono santi in quanto raggiunti dalla grazia di Dio e chiamati ad essere santi

II. Santificazione graduale: il fatto di essere raggiunti dalla grazia, implica in processo e una crescita quotidiana. Nulla di automatico. Implica uno sforzo. “Impegnatevi a cercare la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà il Signore” (Eb. 12,14). Particolare di Wesley è il sottolineare la crescita da perseguire collettivamente, per l’edificazione del corpo di Cristo. Non si trattava di curare la propria spiritualità...

III. Piena santificazione o santificazione del profondo: “Essere resi perfetti dall’amore”. Ciò non vuol dire che qualcuno potesse pensare di arrivare alla perfezione. Si trattava di confrontarsi con la beatitudine: beati i puri di cuore, perchè vedranno Dio. Wesley puntava alla  purezza interiore e non a quella fatta di ritualità. 

La molla di tutto ciò è la motivazione. La grazia di Dio ci dà la forza per staccarci da tutto ciò che ci trattiene. Bisogna lasciarsi andare, fidarsi, farsi guidare dall’amore di Dio. 

· Gli strumenti della spiritualità: opere di pietà

· Investigare le scritture

· Pregare

· Digiunare 

· Santa Cena: 
innanzitutto per il ricordo che ci pone di fronte alla sofferenza e alla morte di Cristo




È una via per mezzo della quale Dio comunica la sua grazia. Mentre mangiamo il pane e beviamo dal calice Dio “trasmette alle nostre anime tutta quella grazia spirituale, quella giustizia, quela pace e quella gioia nllo Spirito che furono acquistate dal corpo di Cristo rotto per noi e dal sangue di Cristo versato per noi.”




In terzo luogo , la Cena del Signore è una promessa e un impegno. Quando veniamo insieme alla tavola del Signore, anticipiamo ciò che accadrà nel Regno. 

La Santa Cena è un’opportunità donata al credente. Non si può dire: non sono degno, perchè non lo saremo mai; neppure non ho avuto tempo per prepararmi, perchè l’unica preparazione è il pentimento, la fede in Cristo e il desiderio di cambiare vita; neppure non si può celebrare troppo spesso perchè si perde la riverenza nei confronti del sacramento, perchè è vero il contrario: partecipare alla Santa Cena con regolarità conferma e accresce la nostra riverenza. 

· Culto pubblico (con due culti particolari: le agapi, occasioni per testimoniare l’amore di Dio nella propria vita, cantare, pregare e mangiare insieme; il culto di rinnovamento del patto, in cui i credenti si uniscono in un patto per servire Dio con tutto il cuore e con tutta l’anima. Si rinnova il patto di amore con Dio e gli uni con gli altri).

· La Conferenza Cristiana a cui parteciparono per la prima volta nel 1744 tutti i predicatori e poi aperta anche ai laici con compiti di coordinamento ma soprattutto aveva un valore spirituale. Offriva la possibilità di riunirsi con gli altri credenti per il culto, per la comunione fraterna e il ministero cristiano. 

· Società – si riunivano nei giorni della settimana, la mattina o la sera, in modo da non essere in competizione con i culti della chiesa anglicana (Wesley si considerava parte di essa). Erano guidate da Wesley o da altri predicatori

· Classi – formate da circa 12 membri, si riuniva settimanalmente ed era guidata dal capoclasse, una laica o un laico impegnato. Le classi offrivano la possibilità di parlare in un piccolo gruppo dei propri progressi, dei loro problemi, delle loro tentazioni. Si organizzava aiuto concreto per chi era nel bisogno.

· Bande – composte da chi era più maturo spiritualmente, più piccole delle classi. (leggere pag 50 Benecchi)

· L’impegno sociale: le opere di carità

Un’autentica santità interiore si manifesta con una santità esteriore. Le opere di pietà non sono credibili senza le opere di carità. La fede senza le opere d’amore è la “grande peste della cristianità” (gc 2,14-26).

É nostro dovere e nostro privilegio “fare del bene” agli altri, impegnandoci in opere di carità. 

· Il denaro e i poveri

· Guadagna quello che puoi

· Risparmia quello che puoi

· Dona tutto quello che puoi

· Salute, medicina e poveri

· Wesley aveva a cuore anche la salute delle persone. Organizzò un gruppo di visitatori, dividendo la città in distretti. Dovevano visitare il malato almeno tre volte alla settimana e offrire aiuto pratico e morale. Egli sottolineava l’importanza di questo impegno come ministero cristiano. 

· Scrisse un testo sulla prevenzione e la cura di malattie

· Combattè l’alcolismo

· Carcere e prigionieri

· Bisogna raggiungere ogni persona, senza riguardo per la sua condizione non positiva. Proprio loro hanno bisogno di ascoltare l’annuncio del perdono di Dio e sperimentare l’amore di Dio tramite il nostro ministero. Leggevano la Bibbia, predicavano, pregavano ma portavano anche vestiti e cibo.  

· Schiavismo

· Nel 1774 scrisse un attacco contro lo sfruttamento della schiavitù

· Educazione e cultura

· Wesley valutava la mente come uno dei doni più preziosi di Dio. LA ragione è importante per la vita quotidiana ma anche per le questioni religiose. 

· Scrisse libri e opuscoli

· Fondò scuole

· Scuola domenicale

· La prima fu fondata da una laica, Hannah Ball nel 1769. In esse Wesley vedeva un mezzo di risveglio religioso della nazione e le sostenne in vista dell’approfondimento dell’esperienza religiosa e del discepolato cristiano.

5. La Chiesa Evangelica Metodista in Italia 

In Italia la penetrazione del Metodismo fu tardiva. Se ne ha notizia dal 1816 quando un mercante metodista inglese con la copertura dell’acquisto di cappelli di paglia a Firenze, finì nelle maglie della polizia locale per aver distribuito clandestinamente delle Bibbie; e un altro colportore (distributore di Bibbie per conto di chiese protestanti) clandestino, spintosi non si sa con quali mezzi e con quanto coraggio fino a Roma, tornando in patria aveva prospettato alla Società Missionaria wesleyana la possibilità di un lavoro evangelistico proprio in quella città! 

Ma solo nel 1852 con la venuta in Italia dell’ex seminarista di Ivrea Benedetto Lissolo, convertitosi in Inghilterra alla Chiesa Wesleyana, comparvero i primi missionari, e solo una decina di anni dopo il Metodismo cominciò ad avere qualche pallido rilievo. 

Fondatore riconosciuto del Metodismo in Italia fu il giovane pastore Henry James Piggott (1831-1917) che dal 1861 dedicò l’intera sua vita a quest’opera. Stabilitosi in un primo tempo ad Ivrea, passò poi a Milano dove fondò un Istituto per ragazze, e da dove estese l’opera in Lombardia e in Emilia. Stabilitosi poi a Padova estese l’opera nel Veneto per scendere poi a Firenze e a La Spezia. Nel 1868 le statistiche presentate alla prima Conferenza di quella che sarà la Chiesa Evangelica Metodista d’Italia furono: 16 locali di culto, 24 predicatori, 179 scuole domenicali, 592 allievi nei corsi d’istruzione scolastica.

L'unità d’Italia fu la grande occasione attesa da tutto l’evangelismo. Nel 1873 la Società missionaria episcopale di New York inviò in Italia il pastore Leroy M. Vernon (1838- 1896) che si stabilì prima a Modena e poi a Bologna da dove estese l’opera in tutta la penisola. Piggott e Vernon si accordarono quindi perché i due rami del Metodismo mondiale agissero in Italia sempre in modo complementare nella fondazione di chiese come di opere sociali. Nel 1946, poi, i due rami si fusero da noi in un unico corpo: la "Chiesa Evangelica Metodista d’Italia".

Passati i tempi particolarmente sfavorevoli, nel trentennio a cavallo del secolo l’impegno metodista fu notevole con la fondazione di scuole diurne e serali, di Circoli culturali, di giornali e, soprattutto, nell’assistenza materiale e spirituale in alcuni luoghi con maggior concentrazione di manodopera sovente importata e perciò maggiormente bisognosa di aiuto.

In Italia oggi vi sono 37 chiese locali e una popolazione di 6.000 persone. Nel nostro Paese la collaborazione tra la Chiesa metodista e la Chiesa valdese ha portato alla formazione di una Chiesa integrata (1979) il cui nome ufficiale è: chiesa Evangelica valdese (unione delle chiese metodiste e valdesi).

6. Conclusione

Le particolarità che oggi il metodismo mette a disposizione del protestantesimo italiano ma non solo:

· una particolare attenzione agli aspetti sociali, attenzione che non si tira indietro di fronte all’impegno nei confronti dello stato, anche in termini politici, e che offre testimonianza visibile e concreta della nuova vita resa possibile della personale conoscenza di Dio

· una spiritualità che si nutre del costante incontro con la Bibbia e che si trasforma in un gioioso annuncio e in un particolare calore umano nei confronti di ogni persona, chiamata a riscoprire il fatto di essere stata creata a immagine e somiglianza di Dio. 
· Una testimonianza che si basa sulla certezza dell’amore di Dio e che pertanto deve lasciar trasparire l’entusiasmo e la gioia di una personale esperienza di salvezza, non staccata dalla serietà dell’impegno in vista di una continua crescita sulla via della santificazione: ciò impegna il credente e l’intera comunità
· Una valorizzazione del sacerdozio universale, affinché i doni di tutti possano essere usati per edificare e costruire una chiesa missionaria, annunciatrice della riconciliazione che Dio ha compiuto con l’umanità e che perciò è resa possibile agli esseri umani tra di loro.
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